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Nel mio intervento presenterò
il tema: “Beati gli operatori di
pace perché saranno chiamati
figli di Dio” (Mt 5,9). Vorrei
sottolineare fin dall’inizio che
questa beatitudine deve essere
intesa nel contesto di tutte le
altre. Prima di diventare opera-
tore di pace, infatti, il soggetto
deve fare un percorso di purifi-
cazione per trovare la pace
dentro di sé, cioè deve assume-
re le altre beatitudini. Pertanto,
dovrà riconoscere la propria
povertà (essere povero in
Spirito) (1) e sperimentare la
consolazione di Dio, che acco-
glie il suo dolore e asciuga le
sue lacrime (2). Questa esperienza della gratuità divina
farà sorgere in lui la mitezza (3) la sete di giustizia (4)
e la misericordia (5), oltre a renderlo consapevole di
avere un cuore da purificare (6) e una missione da com-
piere (7). Fatto questo percorso, sarà in grado di subire
le ingiustizie senza perdere la pace (8).
Tutti siamo chiamati ad essere operatori di pace armo-
nizzando dinamicamente le quattro relazioni fonda-
mentali, cioè vivendo in pace con Dio, con noi stessi,
con gli altri e con il creato. Senza l’apertura alla diver-
sità non è possibile la pace. 
Parlare oggi di essere operatori di pace,
accogliendo il diverso da sé, significa
andare contro corrente. Molti vedono
l’immigrazione come una minaccia e
vogliono accogliere soltanto quelle perso-
ne che possono dare un contributo signi-
ficativo al paese. Così si parla di costruire
muri e si demonizzano interi ceti sociali.
Al tempo stesso, sorgono movimenti indi-
pendentistici nelle regioni più ricche
dell’Europa (Catalogna, Scozia, Fiandre,
ecc.) che si appellano alla propria identità
culturale per giustificare l’egoismo di
voler essere ancora più ricchi, a scapito
delle altre regioni del proprio paese.
1. La pace, dono del Risorto e compito
permanente
La pace è un desiderio profondo del
cuore umano, ma spesso viene capita in
modo sbagliato. Ad esempio, risulta

sbagliato vederla come
un frutto del monopolio
del potere (pax romana)
o dell’equilibrio del ter-
rore (“guerra fredda”)1,
che portano alla tran-
quillità apparente di un
ordine senza giustizia.
La vera pace non può
essere l’effetto del mili-
tarismo, delle alleanze
difensive o della politi-
ca dei blocchi. 
La pace non può essere
ridotta neanche a un
spiritualismo disincar-
nato, che invita a fuggi-
re dal mondo per vivere

“da soli con Dio”, mentre si cerca di annullare i senti-
menti e desideri legati al proprio corpo. Questo tipo di
religiosità intimistica disprezza il mondo come se
fosse un ostacolo da superare, perché ci “trattiene”,
bloccando il nostro pellegrinaggio e la nostra ascesa
verso Dio. Anziché “coordinare” tutto quanto siamo
(anima e corpo), si parla piuttosto di “subordinare”,
“soggiogare”. La santità richiederebbe il disprezzo e
la sottomissione del corpo, con la sensualità e la mate-
rialità ad esso connesse.

BEATI GLI OPERATORI DI PACE
PERCHÉ SARANNO CHIAMATI FIGLI DI DIO

Scuola di pace, Roma 4-6 gennaio 2018

Relazione di Martín Carbajo Núñez ofm*
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SPERARE LA PACE
“Migranti e rifugiati:

uomini e donne in cerca di pace”

Roma, 4-6 gennaio 2018
Madre Chiara Domus

FRATERNITÀ FRANCESCANA
E COOPERATIVA SOCIALE FRATE JACOPA

IS
SN

 1
97

4-
23

39



IS
SN

 1
97

4-
23

39

Alcuni pensano di trovare la pace chiudendosi in sé
stessi ed evitando qualsiasi rapporto potenzialmente
conflittuale con gli altri. Internet offre molte opportu-
nità di rapportarci soltanto con quelli che “la pensano
come me”. Chiudendosi nell’ambito privato, queste
persone evitano qualsiasi coinvolgimento nell’aiutare
il bisognoso e nel cercare soluzioni ai problemi socia-
li ed ecologici. 
Il cristianesimo afferma che la pace è il dono del
Risorto, la situazione ideale della storia, l’ordine volu-
to da Dio creatore. Al tempo stesso, la pace è compito
permanente (GS 78), promessa ed esigenza, opera
della giustizia2, della verità, della libertà e dell’amore.
Essa esige di morire a sé stesso per fare spazio
all’Altro, agli altri e al creato. 
La pace cristiana presuppone una concezione
antropologica positiva, che vede l’uomo come
intrinsecamente sociale, anche se condizionato dal
peccato. Pertanto, la pace esige la mortificazione,
indirizzata non ad annullare una parte di sé, ma
piuttosto a coordinare tutto quanto siamo perché
niente ci distolga dall’amore.
Francesco d’Assisi vede il mondo non come un ostaco-
lo, ma come una via che conduce all’Altissimo.
Pertanto, non sente il bisogno di allontanarsi dal mondo
o di trascenderlo, perché in ognuna delle creature scopre
il Creatore, vivo e presente, umile e amoroso. Il mondo
intero è per lui un chiostro in cui si incontra con Dio3.
1.1. La pace nell’Antico Testamento
L’AT non si riduce al concetto greco Eirene, cioè a
una pace che è sinonimo di assenza di contesa o ten-
sione, ma usa il concetto ebraico Shalom, che signifi-
ca serenità interiore, pienezza di vita nei rapporti con
Dio, con sé stesso, con gli altri e con la natura. Dio
non può che parlare di pace (Sal 85,9). Questa pace è
distrutta dal peccato4, dal dominio5 e dall’oppressio-
ne, che è rinnegamento di Dio6.
Il tema shalom sarà centrale nei profeti, che spesso la
identificano con l’attesa messianica7. Essi proclama-
no una pace che è frutto della giustizia, cioè di rela-
zioni senza dominio8 e presentano la giustizia e la
pace come i principali beni di salvezza nel tempo mes-
sianico. Pertanto, lottano contro l’ingiustizia9 e difen-

dono il povero, l’orfano, la vedova, lo
straniero, il debole. Inoltre, nel nome di
Dio, chiedono benevolenza gratuita,
misericordia, cura del debole. Soltanto
chi opera così, conosce Dio10. 
L’escatologico shalom porterà definiti-
vamente la giustizia11 e sarà la quintes-
senza della salvezza messianica e dei
beni escatologici12. Il Re-messia sarà
chiamato principe della pace13 e si pren-
derà cura dei poveri per rendere loro giu-
stizia14. La pace, infatti, è l’orizzonte
escatologico dell’umanità. Tutti i popoli
sono chiamati alla pace messianica, che
sarà il rovesciamento della situazione
creatasi a Babele15. 
1.2. Nuovo Testamento
Gesù stesso è la nostra pace (Ef 2,14-
18). Tutta l’avventura terrena di Gesù è
segnata dal tema della pace, in coeren-
za con l’ideale messianico. Già Maria,

nel Magnificat (Lc 1,51-55), enuncia i contenuti della
pace. La sua nascita è salutata dall’annuncio della
pace (Lc 2,14) ed è l’inizio di un cammino di pace (Lc
1,79). Il suo messaggio è un “vangelo di pace” (Ef
6,15). 
Nella persona di Cristo si adempiono le promesse mes-
sianiche di pace e liberazione16, anche se deve affron-
tare ostilità, conflitto, persecuzioni e martirio17. Infatti,
il prezzo della pace è l’offerta della propria vita18.
Gli ultimi momenti della sua vita sono segnati dal
tema della pace (Gv 14,27). Lui è il servo sofferente
che non risponde alla violenza. Infatti, il suo ultimo
miracolo è a favore di colui che si prepara ad uccider-
lo (Lc 22,51). 
Il Dio della pace si rivela nella morte e risurrezione di
Gesù: il Padre risuscita il suo figlio incarnato, il quale,
risuscitando, diventa fonte dello Spirito. La risurre-
zione, infatti, suppone la sconfitta di qualsiasi tipo di
violenza, forza o imposizione. 
La Pace è dono e missione del Risorto, il potere della
Risurrezione in noi19. Il saluto “pace a voi” è collega-
to al dono dello Spirito e all’affidamento della missio-
ne20. Cristo, per mezzo dello Spirito, ci dona quella
pace che il mondo non può dare (Gv 14,27) e supera
ogni divisione (Ef 2,11-20). 
Adesso è compito della Chiesa il proseguire la sua
opera di riconciliazione21, per ristabilire l’armonia
tra Dio, gli uomini e il creato22. Nelle Beatitudini,
il Regno di Dio è collegato alla misericordia, alla
giustizia e alla pace: “Beati gli operatori di pace”23.
La Chiesa è chiamata a proseguire l’opera di pace
di Cristo, arrivando pure a non far valere i propri
diritti, rispondendo alla violenza con la non violen-
za24. 
La pace ha una portata universale (nello spazio) ed
escatologica (nel tempo)25. In quanto dono escato-
logico, la pace è motivo e oggetto dell’invocazione
religiosa: chiediamo a Dio la sua pace. In quanto
compito umano, la pace è incombenza della respon-
sabilità etica26. La meta sarà l’unità di tutta la fami-
glia umana27. L’amore ai nemici mostra il tipo di
relazioni che il Regno inaugura (Lc 6,27), un
Regno che è giustizia, pace e gioia nello Spirito
Santo28.
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1.3. La pace in Gaudium et Spes (nn. 77-78 e 91-93)
Gaudium et Spes presenta la pace come dono del
Risorto e impegno attivo per la giustizia. Bisogna con-
vertirsi alla verità della pace (GS 77), che non è solo
concordia pattista fra stati sovrani, ma immagine ed
effetto della pace di Cristo.
Il concilio sottolinea il concetto di “Universa familia
humana”. Auschwitz e Hiroshima avevano evidenzia-
to che tutta la famiglia umana condivide lo stesso
destino mentre naviga nella stessa piccola barca.
Facendosi ecco di questa nuova sensibilità, il Vaticano
II afferma che il progetto di Dio è sempre rivolto
all’umanità intera, intesa come un unico corpo socia-
le potenziale che ha per fine Cristo (GS 45)
GS dà priorità al bene comune di tutto il genere umano.
I testi preconciliari definivano il bene comune come il
fine proprio della società civile, concepita quest’ultima
come sovrana, cioè come società perfetta nell’ordine
naturale. Il Vaticano II, invece, fa prevalere il bene
comune dell’umanità e mette in questione il concetto
stesso di stato sovrano e di società civile perfetta. In que-
sta prospettiva universale, il bene comune di ogni stato
o società particolare è giudicato e relativizzato.
1.4. Paolo VI
La pace è un dovere29, un impegno personale, sociale
e politico30. Nessuno è esente da questo impegno. “La
pace non si gode, si crea”31; è più un percorso che una
meta. 
La pace è possibile32, ma si raggiunge soltanto con la
riconciliazione, non con la guerra, perché la pace non
la si può ottenere con percorsi che la negano.
Riconciliarsi significa ritrovare il senso dell’intangibi-
le dignità umana, nel contesto del bene comune33.
“Lo sviluppo è il nuovo nome della pace” (PP 87),
perché la vera pace è possibile soltanto dove regna la
giustizia34. “La pace è anzitutto una condizione di spi-
rito”35. Prima di essere esteriore e diventare pratica di
vita, deve essere interiore, cioè deve farsi costitutiva
dell’individuo.
1.5. Giovanni Paolo II
Giovanni Paolo II sottolinea che l’opera della solidarie-
tà è la pace (SRS 39). Le disuguaglianze tra Nord e Sud
rappresentano serie minacce per la pace
nel mondo. 
Il Papa presenta la collaborazione inter-
nazionale come l’unica via sicura per la
pace, superando qualsiasi forma di colo-
nialismo. Afferma pure che i pilastri
della pace sono la verità, la giustizia, l’a-
more e la libertà36.
1.6. Benedetto XVI
Benedetto XVI mette la pace in rappor-
to con la cura del creato: “Se vuoi colti-
vare la pace, custodisci il creato”. “La
salvaguardia del creato e la realizzazio-
ne della pace sono realtà tra loro intima-
mente connesse”37. 
Esiste un nesso tra le questioni ecologi-
che e la cosiddetta “ecologia umana”.
Non si può salvare il creato proponen-
do un “egualitarismo” che elimina la
differenza ontologica e assiologica tra
tutti gli esseri viventi e la persona

umana38. Rifiutando questa impostazione, il Papa
ricorda che “i doveri verso l’ambiente derivano da
quelli verso la persona, considerata in se stessa e in
relazione agli altri”39.
1.7. Papa Francesco
Papa Francesco insiste sull'importanza di ritrovare le
basi sulle quali Francesco d'Assisi e la Tradizione
francescana hanno costruito il loro messaggio di pace
e di armonia universale. Dice il Papa:
“La pace francescana non è un sentimento sdolci-
nato. Per favore: questo san Francesco non esiste!
E neppure è una specie di armonia panteistica con
le energie del cosmo… Anche questo non è france-
scano! La pace di san Francesco è quella di
Cristo”40.

2. L’esempio di Francesco di Assisi
Contraddicendo la logica della guerra, che sempre inco-
mincia demonizzando il futuro nemico, Francesco vede
in tutti gli uomini un regalo divino41, un invito a
costruire la vera pace. Essa non consiste in patti né in
equilibrio di interessi, bensì nel “timore divino”, nella
“divina saggezza” e nel “divino amore” (Rnb 17,16). 
Perciò, Francesco rinuncia ad ogni tipo di violenza o
imposizione, si presenta disarmato e si espone ad
oltraggi e vituperi42. Non importa se lo ingiuriano o lo
disprezzano (Rb 10,11). Egli vuole obbedire a tutti43,
senza considerare il peccato altrui44, senza mormorare,
calunniare, giudicare né condannare nessuno45. La per-
fetta letizia consisterà nell’accettare il rifiuto dei più
prossimi, la mancanza di ospitalità, senza perdere la
pace né il senso della propria missione46. 
2.1. La pace, frutto della giustizia 
“L’uomo è un lupo per l’uomo”47, ripetono quelli che
guardano con diffidenza l’essere umano e quelli che
difendono la corsa agli armamenti come l’unico modo
di mantenere la pace (Si vis pacem, para bellum).
Francesco contraddice quella logica. 
Il racconto del lupo di Gubbio (Flor 21) è una bella
parabola sull’ospitalità incondizionata di Francesco, in
forte contrasto con la diffidenza che porta a guerre e
conflitti. Di fronte al lupo feroce, che divora uomini ed
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animali, gli abitanti di Gubbio vivono terrorizzati,
reclusi nella loro propria città, armati come se andasse-
ro alla “guerra”. 
Il lupo li attacca perché ha fame (ingiustizia); essi si
difendono perché i loro beni e le loro vite sono in peri-
colo. La chiusura di entrambi le parti aumenta la sfi-
ducia mutua, ostacola l'apertura all'altro ed obbliga ad
armarsi “fino ai denti”. Tutti sono, contemporanea-
mente, vittime e colpevoli. 
In questa situazione di odio accanito, Francesco sente
compassione verso entrambe le parti e, facendo il segno
della “croce”, si situa in mezzo, disarmato, come agnel-
lo tra i lupi (minorità). Grazie alla sua fiducia in Dio,
Francesco vince i pregiudizi di quelli che cercano di
dissuaderlo ed è capace di riconoscere tutti come fra-
telli. Si appoggia sulla presenza dei suoi compagni, ma
essi finiscono per vacillare48. Proseguendo da solo, con
l'audacia della fede, Francesco non si limita a denun-
ciare la violenza, ma svela le cause che la provocano e
propone un patto reciproco, tra uguali, per ristabilire la
giustizia49. La gente di Gubbio si pente dei propri pec-
cati e promette di alimentare il lupo, mentre questi
rinuncia a far loro del male. Ora tutti possono uscire
dalla propria chiusura e riunirsi all'aperto, senza paure,
avendo la natura come alleata. 
2.2. L’apertura incondizionata all’altro
In un racconto chiarificatore50, un frate guardiano, di
origine nobile, respinse con asprezza tre pericolosi
ladri che si erano avvicinati all'eremitaggio a chiedere
cibo. Venendo a saperlo, Francesco rimproverò forte-
mente il guardiano e gli comandò, per santa obbe-
dienza, di andare incontro a quei banditi e chiedere
loro il perdono. L’esperienza di gratuità mosse i ladri
ad accogliere la grazia della conversione e Francesco
li ricevette gioiosamente nell’Ordine.
L’atteggiamento pacifico che Francesco chiede ai suoi
frati quando vanno tra gli infedeli non è frutto della paura
né del compromesso, bensì manifestazione di un profon-
do rispetto verso tutti i figli di Dio. In realtà, i frati con-
fesseranno che sono cristiani e saranno disposti a morire
per amore. La sottomissione ad ogni creatura, di religio-
ne o cultura differente, non può tradursi nel negare la pro-
pria fede e neppure nel cercare di imporla con la forza. 

Mentre i crociati attaccano, i fratelli
“vanno tra”, si espongono personal-
mente e sopportano con amore a causa
della fede le tribolazioni. Giacché si
tratta di un'opera di Dio, i frati annun-
ceranno apertamente il vangelo solo
quando “vedranno che piace al
Signore” (Rnb 16,8). 
La forza della loro testimonianza non
passava inavvertita. In quell’ambiente
bellicoso, risultava provocante, per
esempio, che Francesco iniziasse sem-
pre i suoi sermoni col saluto: “Il
Signore vi dia pace!”51. 
“Ma poiché la gente non aveva ancora
udito dalla bocca di alcun religioso un
tale saluto, molto se ne stupiva. Altri,
seccati, replicavano: «Cosa vuol dire
questo vostro saluto?». Talmente che
quel frate cominciò a sentirsi imbaraz-
zato, e disse a Francesco: «Concedimi
di dire un altro saluto». Rispose

Francesco: «Lasciali dire, ché non comprendono le
cose di Dio»”52.

2.2.1. Il racconto della perfetta letizia
Nel racconto della perfetta letizia (Flor 8), due frati
sono respinti ed umiliati dal loro confratello porti-
naio, ma essi continuano ad amarlo e scusarlo, in
attenzione alle sofferenze di Cristo. Il portinaio ha
molti motivi per non accoglierli, secondo le norme
dell’ospitalità condizionata, poiché essi arrivano
troppo tardi e non possono provare la loro identità.
Egli temeva che quella comunità di “istruiti” potesse
essere in pericolo se lui ospitava due incolti mendi-
canti. 
Inoltre, il portinaio non esce ad incontrarli faccia a
faccia, evitando così la possibilità di provare compas-
sione e di vincere i propri pregiudizi. Ma, perfino se li
avesse accolti nel convento, per il fatto di averli rico-
nosciuti, quell'ospitalità sarebbe ancora condizionata,
relativa, frutto di un patto. L'altro sta “alla mia altez-
za”, mi è utile e, pertanto, lo accolgo. 
L’ospitalità assoluta, incondizionata, si manifesta qui
nell'atteggiamento dei frati appena arrivati. Ambedue
sopportano tutto con serenità, perché la loro carità
verso il fratello portinaio non dipende da favori né
cerca controprestazioni. 
Il racconto afferma che questo tipo di disposizione
accogliente è superiore a tutto quanto l'essere umano
possa ottenere, perché essa nasce dalla fede, si ali-
menta della speranza e si manifesta nella carità. Il
modello è il Verbo incarnato, che ci ama e ci offre la
salvezza, malgrado noi “siamo ignobili, miserevoli e
contrari al bene”53.
2.2.2. L’incontro con il sultano
L'apertura fraterna, incondizionata, di Francesco
verso tutti gli uomini, amici o nemici, si manifesta
chiaramente nel suo atteggiamento verso le crociate54.
Come nel racconto del lupo di Gubbio, Francesco
sente compassione verso entrambe le parti, crociati e
saraceni, e si mette in mezzo, amichevolmente,
rischiando la sua vita per cercare la pace. 
Umile e disarmato, senza ascoltare quelli che lo deri-
dono, Francesco avanza, con fede e speranza, all’in-
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contro della diversità55. I crociati non ascoltano i suoi
consigli, giacché per loro sono pura sciocchezza; i
saraceni lo sferzano56. 
Finalmente, Francesco riesce a presentarsi davanti al
Sultano Melek-al-Kamel, senza paura né imposizioni,
senza rinunciare alla sua fede né tentare nessun tipo di
sincretismo religioso. Anche il Sultano risponde con
rispetto e benevolenza, offrendo a Francesco la sua
ospitalità e mostrandosi aperto ad un'eventuale sco-
perta della verità: “Prega per me, perché Dio si degni
mostrarmi quale legge e fede gli è più gradita”57.
Conclusione
Operare la pace è sinonimo di essere figli di Dio. Essa
non può ridursi a fare un’opera buona. Il cammino
della famiglia umana verso la pace è parte integrante
della storia della salvezza; è quindi compito, dovere
morale irrinunciabile. Perciò, la missione della Chiesa
è essere operatrice di pace nella storia 
La pace è frutto della giustizia, presuppone ed esige
l’instaurazione di un ordine giusto58. Questo ordine è
presente come appello morale nella coscienza di ogni
essere umano. Tutti gli uomini sono interiormente
chiamati a portare la pace sulla terra. Il cristiano deve
dialogare (GS 92) e collaborare con loro (GS 78) per
raggiungere questo scopo comune.
La pace si costruisce con l’aiuto positivo, che signifi-
ca servizio, solidarietà, corresponsabilità verso l’inte-
ra famiglia umana. Questo esige di studiare le forme e
le cause strutturali dell’oppressione e le vie di aiuto,
per poter lottare contro ogni forma di dominio, sfrut-
tamento e oppressione. 
Anche in questo, Francesco d’Assisi è il nostro model-
lo. In Cristo incarnato, umile fratello maggiore, egli si
scopre fratello di tutte le creature. Sentendosi immerso
nella rete di relazioni e di vita che Cristo ha restaurato,
Francesco si apre all'alterità, all’incontro affettuoso con
l’Altro, con gli altri e con la natura. Più si unisce al
Verbo incarnato, più egli trascende sé stesso per abbrac-
ciare l'alterità. La consapevolezza di essere una povera
creatura lo apre all'amore divino manifestato in Cristo e
rafforza la sua unione con tutti gli esseri. 
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